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lUT 

ARGOMENTO*. 



U’ Camilla figlia di Ca- 
fimilla Regina , e di Me- 
tabo Rè de’ Volfci,queI- 
la nel partorirla mori, 
quello per fottrarfi all* 
ire di Latino Rè del Lazio , che fe- 
rocemente s’impadronì del fuo Re- 
gno , ricove roffi con la Prole anche 
in falce nelle Capanne lontane d’ al- 
cuni Pallori , dove pochi Anni dopo 
fini la fua vita , lafciandò a quelli 
raccomandata Camilla, con largii 
notol ‘effe r proprio ; Crebbe quella, 
moftrando in ogn’atto la vivacità 
del luo Regio Sangue, e venendo da i 
medclimi a lapere i tuoi Natali, s’in- 
vogliòdi portarli al Regno de' Voi- 
fci , e dandoli a conofcerecon ogni 
accortezza à quei Popoli , fi lollevo- 
rono , e fcacciato Latinola ripofero 
in Trono. Quello fi ha da molte^ 
Mlorie , e dall’Eneide di Virgilio. Il 
reito fi finge. 
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Cortèfe Lettore X 



\ ,l£ Voci di Fato , Deita > 
-\r '& altre' fimih , che leg- 
, girai m queflo Drammi) r 
>\ confi 'Aerale come efpreffìoni di 




njirve ) o crede da Crifìia- 



f nò i V fai felice . 
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► LATINO Rè dd La^io. 

, TURNO Rè de' Ruttili fofto no T 
» me d* Anniderò, inibito dz 
Schiavo Moro* 

. CAMILLA Regina dq/yolfcr 
fotte nome di Dorinda ? 



LAVINIA figlia \ a . T . ^ 
PRENESTÒ'tfg'fio T 4 *: LaU 
MEZIO Cavalier Velico. 
TULLIA Nutrice di Lavinia*^ 
LINCO Servo di Camilla . 
EURILLO Capo de'Gacciatorù 
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■Vaftk : Wìihiira coli Collide -, è 
Città hi fontano . ' 

Sala arazzi: ’ ; .'J-.V,* 

Loggiè.&afi. /! J 

OP * I n tì' •• "*r r r,T"' . 

. ; j j .. ì t i v i ’ ‘ » > » • * 

.■ rsiiiJ. Jtio Sécànài.y.l, 

Teforo Reggio. j 
Gabinetto. i'. ;/j. >4j 
Tende dell’ Efcrcito Volfco. 

Coru}e,Rcggio . t „ r j v j j - , 
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Atto Terzj>. 

Giardino Reale. 

Ritiro delizierò* - 
Prigioni. w i 

Sala delle. Regie Nozze. 
Gran Strada Trionfale. 



ATTO 





P R I M O; 

SCENA pklMÀ. 



T. 



i • i * f • i ' #•« » 

Vafta Pianttra con Colline, 
eCiuiin lontano. 

t>:: . f * fM fTT t? , ' ' ) 



\ 



Cdmilla y * ' Lìnee . ' • A 

• • • •;» t.! :!••. ì > • . r> * 

Cam. E Ti 1 Reggia d& Voifci 

I « Qaeftè fertili , e vafte 
■ M Sonic Campagne, e quel» 1 
letbn le Mura f 
4 . l' accetta* iitij 

Ah, che la mia' (Ventura , ' 1 

Orche giungo à mirar quanto perdei, 
Tragge dagl’ occhi miei più grave il J 
t pianto *:> il 3 r 

Li». Camiila il pianger tanto 1 
Non giovai rt5 cófortaj an ti t’atfiazza* 
Caw. Forti pur niorta. 

JL/»r. Povera ragazza « 

Cu»?. Equi regnò? - - j . i A 
Xi». Qui appunto l' 

Caw. O deplorabil cafo! 

L : n. O vera iftoria l 

Cam . Metabo il Padremio? 

Lin. Metabo il Padre tuo bona memoria» 
A4. E di 
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g ,A T T O 

jHhquà fretta in bracco n 
^Di lontano camino \ ■ / > 

HDal ^ror di latino 8 , / 

ScccT fuggendo ti fottràflè allori',^ 

Che M«mm%,é Jat%non ^icev* ancora* 
Cam, E'U,ihiaiGanitxic^’Ì i 
Lm. Per dileraiia morì , „ ~ - 

Quando tl pArtbrì . r. / 3 J c 

Cm. Madre in felice ì ; , r / 

Lineo legni i miei paifi * ^ '1 -»'■«•* 

Lin. Mai nagrfjayf&’ioAiUlflvu 
Che molto , e molto bene 
Ad ogn’or mJ-favviene^ 

Che il Rè tuo Genitor pria, che monde 
Nelaroia vilCapgnfia» *>■ 

Carni Sorte troppo; tiranna^ £ 

JJ», Con parole amorevoli, e leggiadre 
A me ti con legnò .1 
M^ferOkPidr^! 

Li ». Non più lagriroeò vtóiM 1 -'l- - 

Se i ugaC am i 1 l>r mia* feiuga le ciglia # 
Cam, Mà più dì, .voi fottio Piffera «glia * 
Nacqui al Regno, e nacqui al Trono» 
E pur fononi !■■■ * r ' • - 

;; Sventurata Paftorella ; 

Cominciò la mia fortuna 
Da la Cuna * . 

A inoltrarmi fi Ribella . .* 

Nacqui &c* 
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P R I ’M O, 



SCENA SECONDA. 

* -• • I (1 . ' 1 ' 4 V* 

Trenejfo , Me zio , Eurilto , e Coro $i< Caretta 
tori di dentro % e detti* , . 

, - ..Ìli* * * 



,r«r.npEtfc, *: 

Cam* 1 Sento una voce. '' ‘ 

t«r. Tei* ; • ; • , ' ' 

Mira quel Cervo J 
Come corre veloce. 

Mez. LìCci 3 ivejtrrV “ ' " */.' 

EuK f À r h , chemvan<^ “ *' 

Perche troppoè lóntafiò ? 

Ne feguir^n la tracia : ; ‘ f ’ é ‘ 

Lin. Gèhtt', che vanno à caccia* ^ ^ 

Cairi. Deh ti lamenta ò Lineo » 
Setrfaivirtgll Dei, ; . t \ 

Di non dir ad alcun chi fon, chifel • /; » 
Un. Eh che ben mr ricordo ' 
Delconcertatoaccordo, 



a 



Sò y (^ìe hr/gcrdegg’noi. * 2 .) 

Che tu lei mia Nipote, ed io tuo Zio ». 
Cam. Che Downda m'appello* 

Un. Non temer, eh' hò cervello . 

Cani. E che appena la vita . . . . 

Un. Balla non mi dir altro * 

Pr. Aita aita» ’ 

Eur. Ladifelàìi tenti ► ' . 

Lin. Sempre nòvi (paventf. - * *- 

, Eur. Affretta ti corfo , • \ - 

Efce Prendo con una fatte ict fuo iarda 
rotto in manOf fuggendo da unO-Ett*-* 

A S 
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io ^ T * T .O - 

da lui ferita , f he tiene V altra parte del 

dardo al fianco , e Camilla lo / occorre • 

Vr, Oh Dio ^ 

Chi mi porge foccorfo? . f , 

Cath. lì braccio mio. 

JL in. Dorinda è una fanciulla, ' 

Che non teme di nulla , ; .. . T - ^ 

E* bella, e brava, e fpiritofa ,eaccorta« , 
Caw.Refpira ò Cacciator la belv&è morta 
tr. Se Ninfa, ò Dea tù fei. 

Chi mai ridir potrà? 

Mortale agl* occhi miei } , s - 

Non fembri al volto, e ali’opre, ^ 
E talea me ti f copre . 

L'ardire, e la beltà . , 

SeNinfa,&c. 

C^m.Scherzo d’empio deftin N infa fon’ic 
E di lieto altro mai non ebbi in forte. 
Che involarti à ia morte. 

Un. E Lineo è il Zio.,,, 

SCENA TERZA. 

" - „ . . * a , . > 

Idezio 9 e detti» r 

Mez.Q* Ignore in tua difefa # (g« * 
O Mezio ratto volò,raà tardi ginn- 
Perche il periglio tuo vide da lunge . 

, Lineo cautamente vd offervando Mezio • 
JPr. Senti , in ferir la belva 

Infranto refta al fianco fuo lo Arale , 
Ella ardita m’affale , ioda la feiva 
Gridando fuggo , cquefta . , 

, . Min- 

\ • * 
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P R "l M O. « 

Ninfa gentil , col dardo fuo Tatterra ; 
Mà con luci omicide (de. 

Primaà pnorte mi toglie, e poi m* ucci- 
Me z,. Gododi tua falvezza , àPreneJlo • 
E infuperbir tu dei , 1 à Camilla, 

Che la cagion ne fei , perche Prenefto 
Del Regnator Latino il figlio è quefto# 

^ Cam . Figlio à Latino ? 

Mez,. Sì • 

Cam. Che afcolto ! ah Lineo 
4 Io , che veder vorrei 

De’ torti miei farli le ftel le ultrici , 

Son quella , chedò vita à miei Nemici • 
Pr. Che favelli ? 

Cam. Dicea, • « . r [ t » f *; 

Che m’arride il delfino. 

Dal favor di Latino: i 

Giuftizia imploro, e à piedi Tuoi delio 

L’alto ridir grave infortunio mio . 

Li». ( Finge pur bene affai. ) (rai.- 

Pr. V leni à la Reggia, e quanto chiedi av- 
Vatene intanto altera , 

E dell’eftinta fera, e del miocore, (re. 
Quella licci Te lo fdegno,e quefto Amo- 
Se per te vivo io fono, 

* ' Solo vivrò per te * > ' 

r E quella, ch’è tuo dono * 

Più vita mia non è . 

Seper&c. parte • 

Mez. Caccja trice, di fpera v. 

Vive trà quelle felve 
Di trovar altre belve , 

Morte tutte d’invidia 

w > Ad Sono 
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. Jbk 4 (ék \Jt T *0 c 
s Sono aliato, d i quella , 

'.Perche ucci fa reftò daman sì bella; 

^Dunque deponi il dardo, 

t ,E fepur di ferire ogn’or fgi vaga , 

* t Un guardo tuo permiUe-ftralt impiaga. 

(dA^P^^ bimi. tuot .i , > 

f Jfcri % le faetté accende-* n . . ■ A *j-l 

t dal tuo ciglio ppi ^ 1 .*.* . 
Dolce Pav venta : 

E Puna, e P iltra face , . 

Che nel tuo volto fplende , 
t { Hà un non sò che, che piace» 

» rsa ; -J? che tormenta* > . r . » 

Amdrficc. patte* 
Un, Camilla ,quefti è Mezio a.: • • * 

Cavalier Vojfco, nobile, bardito. 
Quel , ch’era il favorito ‘ 1 • 

De- Genitori tuoi, ' ' 

Di cui Metabo fpeflo 
Là nell’ovile mio fi ricordava, 

. E la /uà fede, e il fuo valor lodava ; 

Benché fieno paflatiott’anni,e fei, 
,*Ch’ìo non Phò vrfiopiù,ben loravvifo 
c-àia voce, ed al vifo ; 

V ieni, e à lui ti palelà » 

Cam, Ferma, grande è Pimprefo ; fpra 
Moltoconvié /coprir pria, ch'io mi fco* 
Che cimento mè fteffa àgran periglio» 
E richiede tant’op ra alto configlio • 
Un. Eh che ci yuol coraggio . 

C am. In me s’avanza 
E valore, e fperanza , 

Perche la mia fortuna , • > * 

• Che 
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PvR I M O. r* 

Che nubiJofa, e bruna * (te. 
Sempre armata mirai d'ingiurie, e d’on- 
Par che comincia ferenar la fronte . 

Mi lufingo, e l’alma fpera , 

Ch’ è men fiera 

La mia forte in quello dì : 

O il fuo fdegno adeflo manca , - 

O pur fianca 

E' di affliggermi così . 

Mi lufingo &c. 

Eur. Seguiamo, o fidi , 

*• Del Principe i vefligi . 

- Fur pietofe le Stelle, 

Chea morte l’involar per man sì belle. 

Tutto picn di fpavento 

Ben da lungi il vedea timido il ciglio, 

E qua fi il cor mi tolfe il gran periglio . 
Fiera Belva, efortunata 
Fi) pur bello il tuo morir : 

Salvò un Principe tua morte, 

E la ! -orfe 

Ti donò sì bel perir. 

i . . i. 

SCENA QUARTA,' 

■ Sala Reale d* Arazzi. : r 

Lavinia, fi Tullia, e Turno da Moro . 

• \ 

Urne alato • 

X\l Arder bendato 
Trà tuoi {acci fento il Cor , 

Che fol brama libertà : 

Brilla 
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Brilli in len dolce fperanzi » 

Che mi dice 9 
Che felice 
La Coftanza 

Dei mio amore un dì farà# 

. Nume&c* 

*Tul, Signora Principeffa 
Turno overo Armrdoro 
Lo Schiavo Moro è qui » : 

Brami ,che venga? 

Lav. Sì * ' 

3F ut, accenna di dentro à T urno ebe venga* 
Che lieta vagheggiar quell’alma fuole 
Mafcherato da notte il mio bel Sole* 

Tur, La vi nia,fotto quello 
Finto nero fembian te, 

L foito il vel di quelle ofeure bende 
La mia candida tè pura ri fplende. (te 
Lj.TurnO jfol perch’io polfa Aquila ama- 
Fidarmi nel tuo lume, (cori 

Chegl’ occhi abbaglia, e inteneri fee i' 
Adombri con bell’arte i tuoi fplendorù 
Tul. Chi non Io sà fuo danno 
Con ingegnofo inganno, - * 

E con fcaìtro penderò 

Fate apparire per il bianco il nero* 

L av. . Dal fuo bel arco d’ oro 
Tur,, * Un giorno il Dio bambino - 
Per farmi innamorar...* 

Tul. Ecco Latino* 

* * * 

• > 

^ ^ 

SCfi- 
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n 



T 



SCENA QUINTA. . 

Latino , e fatti * 

' ' . •" * 

Lxt. TJ* Iglia . 

La v. 1? Mio Gen i tore. 

Lat. Edel Litio, ede’Volfci 

Giàcon mano temuta io reggo il freno, y 
Tu fai, che del Tirreno (lido" 

. Piùd’un, che regna intorno aU’ampio 
Morto dal chiaro grido 
Di tua fargia bellezza, e di mia fama 
Per Con forte ti brama ; 

De! tuo Spofo àie forze ‘ .1^ 

Unirle miedefio, 

Ch fotto al braccio mio 
De Rutuli nemici 

Voglio mirar l’intiera ftrage , e voglio 
Turno vedermi incatenato al Soglio, 
Tur. (Non fiitu,cheprefente 

Minacci offefe à Turno, e Turno fentc) 
Lat. Ora tufeieglierdevi 

Chi pii) ti piaccia, echi piti degno ila 
De tuoi Spo.nfali , ede la gloria mia. r 
Lav. Signor pria eh’ io rifolva 
A chi di lor m’ appigli , 

Lafcia per brevi itlanti , 

Che con il mio peniierp io mi configli • 
** Tur. { Alma infedel) , 

Lat. Giulia èia tua richieda, j 
Penfa, e rifolvi ;/ fdrte^ 

Tur . E la tua fede e quella > 

Lav. 



té k tto 1 

Lav, Come? 1 
Tur, Pria cli r fori (blva 
A chi di lornV appigli, 

Lafcia per brevi iftanti , 

Che con il mio penderà io micoafigti ? 
Ingrata. 

Lav, Oh Dio t’ arréffa, , : 

Fida è Lavinia J : ' . 

Tur, E la tua fede è quefta ? 
fioche à i Rutuli impero 
Perte la Reggia latto* 

In Armidoroio patto» * ‘ ' 

AVche ttie ifelTo oblio» J 

E pur de l’ amor mio /: ’ ' 

Nulla ti pefa,é : puoT;* u r> ‘ ' ^ • 
Dir,chepenfar tu vuoi > * . ? * ’ 1 ' 

Lav. Con aperta repulfa / * 

Ditfentrreà Latino » 

Se rtòri feppe fi mio cor, Mefiti rasenta, 
ti'è Padre, io fon figlia *e in che.» 
peccai * / ‘ * 

Di /fi perìfiiV, - per norf rilolver ma i. * 
T ( ur. Chi à penfar fi cimenta 
Dii rifoìver^ ancór prende V impegno • 
Lai/. Turno frena 16 fdegno. 

Sai pur, thè tua fon’ io-. 

Tur, Ah. Lavinia Lavinia* 

Juitv,- Idolo mi-6 
* Per pròva àf rpià fede 
Dimmi, che, vuoi, che (peri * (fieri* 
Tur,)( an a e, & chi amai cófigl i o i tuoi pcn* 
** ^ Barbara sì t’intendo, 

intendi sVcrudeU ' 

Non 
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PRIMO. n 
' Non m’ami, per amarmi , 

Mà fol per inginn armi , 

Per eflermi in fede! . 

Barbara &c. 

SCENA SESTA. ' 

* * ( ' 1 ' . 4 > # 

Lavinia , e Tullia » 

♦ ■ 1 * 
Lav . T O barbara ? io crudele ? 

A Io per amar non amo, 

Mà folo, perche bnamo 
D’efler un’ infedele ? . 

Io barbara > Io Crudele > 

Poveri miti fafpiri ! 

Lagri me Sventurate l 
Infelice mio Core! 

.Tutti à Turno fembrate 
Sol miniftri d’inganno,e non d* Amore*' 
Tul, Lafcia Lavinta , lafcia 

D’ agitarti così, refpira alquanto , 

E per sì poco non t’ affi iger tanto * 
Lav. Quanto baftaà far morire 
. - Un dolor non è mai poco : 

Di foffr ir terrei per gioco 
Mille affanni , 

Che tiranni 

Giungon folà far languire • 

^ Quanto &c* 




* 
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SCENA SETTIMA. 

J lezio , Camilla , e Lineo . 

Jffi.T? Tu fci <juel Pallore , ; -, 

J _ j Che di Metabo in Corte 
Spello venir foleva ? 

Un. Io sì Signore. 

Mez. E Dónnda ? 

Lin. E D ormò a... . * 

Cam . Marzio , deh mi perdona » - 
Se ytioi parlar di me meco raggiona • 
Saper chi (la tu chiedi ? 

Son Paftorella povera qual vedi 
Or io faper vorrei , 1 

Se à Metabo fervidi? 

J Mez. Con quanta fedeltà Io fan gli Dei * 
Cam . S’ ei tornafte de Volfci 

A dominar fu ’i Trono ? - * •- 

Mez. O me beato ! òcome ■ ‘ • • - * 

Lieto il Popolo fora , ' •* ' •» 1 

Che và ben fpelTo ancora > * - ' . \ 

11 nativo fuo Rè eh -amando à nome. 
Cam. E fe morto egli folTe? ' , 

Mez. EMczio,e il Regno 

Perderebbe la fpeme ■ 

Di rivedere il fuo primier Signore , 

E à pianger ne trarria pictade,eamore. 
Cam. EfeCamiilamai 

Si portalfe à veder lé patrie Mjura , 
Potrebbe ftarficura-f 
De la tua fede? 

Mez. 
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PRIMO» 19 
Mez. A cofto del mio fangue 
Pien d’ ardire 5 e d’ orgoglio 
r Cercar vorrei di ritornarla al.Soglio . 
Cam . Mexio( ah che tutto in pianti 
Amemoria.s) meda ilcornftilla!) » 
Mezio,Metabo è morto,io fon Camilla. 
Mez . Tu Tei Camilla, e Metabo morì? 
Un. Giufto appunto è così come ti dice . 
Mez. Odi mifero Rè figlia infelice . 

Un. Signor non dubitare, 

Credile pur , che poi 
Farem vederti nf)\ 

Cofe autentiche y e chiare , 

E fentirai ben tu, 

Come.pafsò il negozio, e come 0 . 
Mez. Ah che 1* idea ravvifo 

De’ Genitori tuoi nel tuo fembiante , 
Che più dj’Lun raggio accolto 
Simile h i raggi forti fcorgoin voltb» 
Cam. Cavalierti fovvenga 
Di quanto oprar dicefti , 

Semai Camilla in quefti (no. 

Perduti Regni fuoi giungelTe un giòr- 
A vendicar lo fcorno , 

A cui foggiacque,ortuttoardir ti deftaf 
Giunta è Camilla : à te d’oprar folrefia. 
Mez. L’alma mia per darti al Regno 
Giàdifdegno 
Accende Amor: 

Mà poi quando 
Qiictìto brando 
Non baftafle alle vendette, 






li-'.: 

ji irn. 

kLììì 



Prenderò quelle faette 3 



Ch» 
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• A-T ! T^O ’ 
Ch’haihegrocchr,ech’hò nel coV* 
K . y r°:T*' T7a$fliii 8fcci> patte* 
Lin. Se q\fe*fto Càv&Wèrè J " •* t f > w 
Giunge mai’à fervirt^cdme và */. * 

^kngròria ,che n r àMr^ r " A 

• 'Perche fi vede pròprio i .* (lino 
Ch’ hà un defiderto grande r e un gente 
DiilàPjfòttó di > te,taon'di Latino l 
Cam, Non sò , chetfcbba Credere 
Sò ben, che veggiò finita 
La forte con Arnold * A --‘O 
Chi sà , ch’ella 'péntit*- ■ 

Pace non vòglia ch'iétferfc* J 
E forfè mi vuoi cèdere — ■ ' d 
1 Qijaiito inf 'h^ tólt o ancor * ' > 

rv-'... v Non^tc» * •* i ~ 



3» 



SC^KA OTTA V A,! 

Latino , Frenéjio , Lavinia y e Guardi f-* 

■•s*-* . ^ ) ■ 1 • 1 • i ^ *. L 

Liflt; P\ llnqué con mano ardita ; * 

JLe Pattor ella gentile '* 

Ti porfe aita , e ti fottratfe à morte > 
Tre. E genero fa' , e forte 
Ella mi tolfe al mio mortai periglio . 
Lat . pià cauto impara à cimérafti o figlio* 
Lav. Del tuo cafo funefto 
Intefi lieto il fine, 4 

Sempre di te Prenefto 
Prendan cura gli Der , 

Dimmi il nomedi lei » 

Che ti fai vò. ' 

Pre^ 
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P R’ I 'M O. xt 
JPre. Dorinola. 

Lav. E dov’eJla fi trova? 

Sre. In quella Reggia* J ’ 
Lav. Sire fà, eh’ io Ja veggia. 

JP re. Anzi brama ò Signore], 

Proftrataà JetLiepiante ' 

Chiederti in atto umile alto favore * 
Lat . La Ninfa. à meli chiami . 

Pre. Padre , fe quella parte 

De le vifeere tue pur t’ c gradita , 

À chi ferbolla in vita, ajuto apporta. 
Odi quanto t’efpone, e la conforta . 

SCENA NONA. 



Met. 



' ' t t 

Metto , Camilla , Lineo , t detti 4 

v . 1 

*17 Cco da cui Prenefto . 

E* ;Fù involato àia Parca*, j 



Lav. Ecco chi il mio Germano 
Rapì di morte al violente artiglio • 

Pre. Ecco chi del tuo fìglip 
Scudo fi fè con generofa.mano. 

Ear* Ecco dunque, il ioftegno 
Del-inioTrono , edel Regno, 

, Dorinda ^meheu.note • 

Sonic tue pire ve* 

Ltn. Ecco la ipi^Nipote . 4 , > 

Csm. Signor «l'orìl Fato A 

Donamcrtoad altrui : - v nQ'>ì/-^F *1 

. Sc ia fua vita io fui , , . ^ J 

, A me, che dote mai non ebbi alcuni 
V olle dar la fortuna , « i ; -, /. . , ^ 
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Quello pregi? > oode.poi • - • 

Poteflì degna fa parte / ' - . . 
Venirmi ad inchinare à 1 piedltuoi. 
Lat. Sorgi , e dì ciò , che brami . • 

Cam. Povera qual mi fcorgi , ; 

Io già non nacqui al bel Sebeto in riva; 
Ma intorno à quello avea 

In più Campi , e ih più Ville ; * 

Cento Pallori, ernillè Armenti, cmille, 

U ftif èatòr Tirànnò ' 1 / . ' 

» Tutto rapinami , e il Genitotrm uccife, 
E da quell’ empio , oh Dio » 

Spio vivi fcampammo ,eLinco^ed Io, 
. Deh, tu Signor, m’apprefta 
Stuolo d’armate genti , 

Troppo ahi troppo mi pela, , ' 

Così vedermi invendicata , e offefa , 
Che il mio crudo ri bello > lo.) 

Parnri aver Tempre inanime tu lei quel- 
la. Mezio non poca fchiera 

De Voi Tei più feroci arma, e Talli fri , 
EtuDorindafpera, 

Clie farà tua T imprefa ; . 

Andar non devi invendicata , e ofteia . 

■ parte. 

Mei. Scieglier farà mia cura 

Genre , che il brando impugni t 
Cóntro r empiaeagiondi tua fvóuura, 
E Latino vedrà 

’ CiòcheMezia farà per tua difefa. 
Che andar nò devi invendicata,e offefa, 

i.. . w -i , " parte. 

1 Stà pur lieta è PaftorclU, • 

Non 
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P R- I M O. 15 
Non è Tempre imo il Ciel : 

£ il rigor della tua Stella 
Spero a tè meno crudel « 

Sta &c. parte* 

SCENA DECIMA. 

Ireneflo , C amili a , Limo. 

« , 
Ire . 1 \ Orinda , oh potefs’ io 
JL/ Moftrarti oggi il Cor mio 1 
Ben conofcer Capretti , 

Fiflando in eflòle tue luci vaghe , * 
Che fon tue le faette, e mie le piaghe. 
Cam, Prenefto gli amori tuoi 
Io non ardifco già prendere à Tdegno 
Ma foggetto non degno 
Di auegli io Ibtttk e dei recarti à vile 
Di iparger voti à Pastorella umile . 

Ire, Rende degno ben fpetfo (getto. 

L’amordc' grandi anche un volgare og* 
Cam. Sì dell* altrui ri fpctto , 

Mà degno noi può far mai di se fletto • 

SCENA UNDECIMA. 

, Tullia , e detti. 

Tal. VT Infa leggiadra vanne , 

JL\ Che Lavinia ti chiede. 
lam. Convicn , che da te parta * 

> rert. Arrefta il piede . 
r tal* Che dirà jaSignorg ? * 
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Pren. Saprò ben io (cufar lafuadimora 
Dorinda. 

Prette fio, e Camilla da una parte , Tullia 
« Lineo dall' Altra . 

Li». Ti fon Schiavo . 

Tul. E 1 un garbato Pallore. 

Cam. Prenefto. 

Pren. Oh Dio, 'che Amore 
Per tè ftrugger mi fà . 

Catn. < Ah che tanta beltà , 
Benchenemica Ha, piace al mio Core.] 
Li». Chi Tei? 

Tul Tullia fon’ io 
Dama di Córte. 

Li». Iodi Dorinda il Zio . ■ 

Tul. Molto ne godo. ; 

Cam. (O Numi! ) 

Li». Lei mi fà grazia; 

Pren. (O Stelle!) 

Cam. { Che vaghi lumi .) 

Pren. (Che pupille belle . ) 

Cara sì tu mi confumi ? 

Mi fai penar, 

E il Cor t’adora : 

. Sanno i tuoi Unni 
Innamorar 
Le felve , e i fiumi, 

E i fallì ancora . 

Cara &C. parte. 
Cam. Contento già non era (glio 

Del’ afpra forte mia P diremo ergo 
Se à chi rapitomi H Soglio 
Ancor non dava Amore 

L’im- 
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L’ impero dei mio Core ; 

A miodiipetto il Fato (te. 

Rende grato à Prenefto il mio fembian- 
Ed’ à forzagli Dei (te. 

Di chi fdegnar dovrei mi fanno Amati- 
Non fon paga 
D’ efifeJ- vaga, 

E mi fpiace. 

Perche piace 
Quella mia 
Qual fia 
Reità: 

Ma però nemen varrei. 

Che sì belici 
- FofTe quello 

A gl’ occhi -miei , 

Che ^ruggendo il Cor mi và * 
Non fon&c. 

SCENA DUODECIMA. 






Tullia , e Lineo . 

Uefta tuaNep'otina 
E* fpirirofaaflai , 

•Come ài’ amore inclina? 

Li». Io non È hò vifta far l’amorgiamai, 
Tul. E intanto con Prenefto 
.Mi pare.,., balìa, io vò tacere ilrefto. 
Li » . Così già non bifogna 

Penfar (Libito à male;oh che vergogna! 
Ella è Tempi ice tanto , 

Che non diftmgite Itrftival dal guanto* 

* - '* "fi Lui. 



x6 A T T O 

Tul. A dirla cornerà , 

Tanta femplicità non poflo credere , 
Che fpeflb il mal fuccedere , 

Si và fcorgendo in quelle , 

Che ferabran tato fcmplici, e mo delie. 
Tra le Donne tutte quelle. 

Che ci fan I innocentine, 

Son le fcaltre , fon le fine, ... 

E la fanno come và. 

Girle vedi à lenti palli 
Con il capo , e gl' occhi bafiS , 

E tal* ora. 

Che li volgono à le Stelle 
Mandan fuora * 

Un fofpiro con un ah • Trà &c* 
Li». Ti giuro , che Dorinda 

E'una fanciulla d’ innocenza eftrema , 
*Ne sà , che voglia dir Marito, e Spofa. 
Tul. A (aperto vi vuol poca Retorica . 
Lin. Che ? forfè tu Io fai ? ,* 

Tul.Ve r prattica non giàjmà per Teorica* 

- Quella infegnorami fempre 
A non fprczzar bellezza , 

E non moilrar durezza * • 

A chi pregar mi sà . 

Lin. ( Coftei mi fà bel volto 
Finger voglio d’ amarla.) 

Tullia, oh Dio-! 

Tul. Parla, parla. 

Lin. ( La femplice fen viene:) 

, Dirò .... 

Tul. Che tardi ? 

Lin. Al fubito vederti * 

Sea- 
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P R - I M O. 17 
Sentii dentro ji mio cortorméti,e pene. 
#. Tk/„(M tabella ti ringrazio)eche vorrefti? 
Lin. Ritfojo alle miedogjie, (glie. 

Gà tu fai , che vuol dir Marito , c Mo- 
’s Tul. Cari filmo ( li piaccio) 

Ho intefo il tuo pender , mà dì ti pare. 
Che una Dama Latina (re. 

Spofar debbaalla cieca un Dora volga- 
Signor nò : non ftà bene . 

L/>/, Vi vuol pazienza : 

Al fin fenza di te ficuro io moro. 

Tul. Mi fera me , chefento! 

Maledetto decoro . 

• Languì feo . Un. Per chi? 

• Tul. Sofpiro. Un. Màche? 

Tul. Mio bene. Un. Sonquì. 

Lineo và in faccia à Tulli a, 
Tul. Non parlo con te . 

Tullia come fopra • 
Tul. Mi brami. Un. Sì sì . 

Tul. Soccorfo . Un. Che c’è. 

Lineo come fopra . 

Tul . Io vado così. 

Parlando con me . Languifco &c. 



SCENA DECIMATERZA. 
Loggie Reali. 

T urn 0 , e Lavinia • 

Tur. T Affami infida. 

Lav. JL/ Senti/ 

■ B 1- Tur- • 



* 
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ATTO ~ 

Tur. A lusinghieri accenti * 

Più non dò fede . 

Lav. Oh Diol 
Tur, Lafciami . 

Lav. Turno mio. 

Tur. Taci non più . 

Lav. Dehrefta. 

Tór* Prima morir vorrei . 

Lav. Chepena è quella . 

Tur. Contro la vita mia, contro ITmpcro*. 
Lav. T’ inganni , non è vero . 

Tur. Come? ben da Latino 
Le minacciate offefe 
Turno, già non intefe ? 

E Mezio non prepara 
Le Falangi guerriere? 

Lav. A favor di Dorinda , 

Non à danno di Turno arma le fchiere. 
Tur. E con La t rio ancora 
Lavinia non s’ unì? 

Lari. Lavinia mora. 

Se giammai ti tradì ; chet’hò fatt’ io ? 
Tur. \ Più refi fter non sò)Lavinia Addio. 
Lav. E com’ hai tantoCore 
D’ abbandonar chi t’ ama ? 
t Ah Traditore . 

Tur. A fvellermi dal crine 
I miei Regali Allori 
L’ armi adopra Latino , e tù gl’ amori • 
Pa t to per vendicarmi 
Da giuft’ ira fon molTo . 

Lav. È fola puoi Inficiarmi? 

Tur. ( AhchenonpcHo; 

E co$ 
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P RIMO. 

E così vile è Turno ? 

D-ftifi il mio valore . ) 

A Latino , à Prenefto 
Darò la morte. > 

; Lav . Ed à Lavinia? 

Tur. licore. 

j Lav. Dunque à uccider Latino, (dre? 
Vai nel tuo Regno ad animar leSqua- 

„ Tur . Sì . 

Lav. Mà Latino d: Lavinia è Padre ; 

E vuoi contro Prenefto 
Sitibonda di Sangue armar la mano b 

Tur. Sì . 

Lav. Mà non è Prenefto il mio Germano, 

SCENA DECIMAQUARTA. 

Latino , edotti* 

Lat . T Avìnia rifolvefti 

Tur.\_j (O Cielche fia. ) 

Lav. Padre fcelto hò il più degno 

D 'unirli à la tua Prole, ed'al tuo Regno. 

Lat. Lieto t’abbraccio ; or dimmi , 

Chi chièdi per Conforte ? 

Lav. Rè più ardito , e più forte 
Elegger non faprei , 

Tu co i Sponfali miei 

Incatenato al Soglio (gli®* 

Brami Turno vederti, e Turno io vo* 

Lat. Turno tuo Spofo ? 

Tur. ( Oh Dio , che feci mai ? ) 

Lat. Ab figlia •» • 

i fi j Li tv* 
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Lav. Non potrai 

Opietofo ,ò (degnato _ 1 # (to. 

t Far ch’io cangi coniglio, incolpa il Fa- 
Xat. Libera volontà ne dieroi Numi* 

E non è colpa loro il nolìro errore . 
lav. Ciò, che mi di«r gli Dei mi tolfe A- 
lat. Nella più angu fla parte (more. 
Di tua Regia Magion riftretta vada , 

O forgail giorno , òcada # » 

Senza guardia fedel mai non fi Iafci ; 

A lei , perche la ferva , 

Toltone,che Armidoro, altro non pafiì 
Tu fcegli altro Conforte (te 

• O pria che Turno, haf da fpofar la rnor. 

SCEN A DECIM AQUINTA . 

Turno , e Lavinia . 

Tar.Q Cufa Lavinia i miei fo petti * 

Or vedi 

• Se rea di tradimento. 

Sé infedele fon’ io. 

Tur. Cara mi pento. 

Lav. Turno ingrato , io fon quella , -■ 
Che congiurando vài' Amor có Farmi ? 
TiocDch più no tormentarmi anima b^lla. 
Lav . Vanne, da me t’invola ; 

Che tardi ? affretta il piè,lafciami fola. 
Tur. Troppo m’affliggi . * 

Lav. Turno 

Per te morrò, tu prima 
Con un tuo fguardo il mio morir con- 
forta, .. . ‘ Poi 



„ 
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PRIMO. $r 
• Poi fovra l’Urna mia ferivi così : 

# Al bel, che l’invaghì ,• r . 

' Pemon mancar di fè,Lavinia.è morta* 
Tu mi ferba amore, e fede , 

In mercede r ‘\, 

pell’elhemo mib dolor : 

In comperi fa alla mia morte , 

Se un fofpiro ottengo in forte, 
r - Morirà poi lieto il Cor . 

‘ Tu&c. parte , 

&ir. Turno vedetti mai 

* In pettbfeminil tanta coftahza ? 

Come render potrai 

, Amore per Amor, fede per fede , 

A chi nel tanto amarti*, 

A chi nell* adorarti 

Del tuo Redo delio la fpeme avanza ? 

Lavinia Idolo mio 

Perdon ti chiedo , 

Se credentoti infida , il Cor t* offefe , 

-• Se mal di tua virtuefe i pregi intefe . 

Mai non fi vide ancor 

Più bella fedeltà , beltà più fida ; 

E pur io fui sì cieco , 

! Chefeco 

I U fai rigor, , (fgrida. 

Ed or de miei deprezzi amor mi 
Mai &c. 



Fine dell'atta Vrimo . 
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SECONDO- 

i 



SCENA PRIMA. 



Teforo Reggio. 

Cantili* , T ulti a , Lineo • 

v 

j ul. R vieni , eonira queftt , 

M m Che di veder ti retta 
■ I Degna pompa Reale , 

Di cui non hà la Reggia 
un’altra eguale . 

Lirt. Qui ci fon de le co Te 
E vari e, e prezio fé. 

Cam. Con arte tanto induftre 
Fatto è ciò , che di vago 
E'in sì nobil Teforo 
Ch'e vinta è la materia dal lavoro . 

Tul. Era quanto tu vedi 
Di Mctabo . 

Cam. Di Metabo? 

lui. Sicuro, 

Ti piace ? 

Cam . li cor mi. ferito 

Empir di meraviglia , ( e di tormento.) 

Tul. accennando alla Statua di Cadmili a 
dice . 





SECONDO, jf 
Tul. Mira , che Statue ; l’ una 

Metabo fè fcolpir , 1* altra Latina* 

accennando à quella di Metabo « 
E’quefta Càdmi Ila , 

Che di parto morì , 

Nel medefimo dì ,chefè Camilla* 
Metabo è quegli il Tuo reai Confort*» 
Che per fcampar la morte, 

Fugge , e porta con sè 
La Tua figl ia Bambina . 

Cam. MiferabileRè , 

Sventurata Reina ! 

Li » . Tu vuoi dar qualche indizio , 

piano à Camilla* 
Cam. Pargoletta infelice! 

Li». Abbi giudizio . come [opra « 

Tul . Perche t’ affliggi > 

Cam. Oh Dio! 

11 cafo di Camilla eguale è al mio * 

G ià mi rende prefente 
Alla vifta , alla mente 
Ogni fofferto oltraggio , 

Con ardito Coraggio • 

Stimolandomi và - (pio; 

Del mio Tiranno ad affrettar lo fcem- 
Si laceri qiìell’ empio , 

Lo faettino i Numi , 

Non lo regga la Terra , 

Guerra sì , guerra , guerra , 

Suor in le Trómbe all’ anni , 

S* abbatta, fi difarmi ; 

Mà fon pur ftolta , oh Dio , 

11 cafo di Camilla eguale è al mio . 

£ 5 Li n» 
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34r. ATTO ' 

Lin.Cl vuol difinvoltura.£/*»oi$ Cartolila* 
Tul . Dorinda dati pace.. 

C ani. A h che la mia (ventura 

Più di conforto alcun non è capace • 
Li». Chetati , e bada à te . come fopra » 
Cam. Tullia ,che veggo ? ohimè. 

Tul'. Sisà ,che vedi ? 

Cam. Colma d’ ira , e di fcorno 

Qui l’ombra di Camilla erra d’intorno. 
Eccola. 

Tul. Nulla miro. 

Cam. Stà in faccia agl" occhi tuoi * 

Tul . ( Quefto è un deliro .) 

J>ov’ è Camilla ? 

Cam. Io fono 

O d’olle ò non ben detta ; 

Ma nò , Camilla sì , Camilla è quella ; 
In lagrimevol tuono , 

Senti . 

Tul. Chedicemai? 

Cam. Camilla io fono. 

Io fon Camillia , e voglio 
<A chi rubommi il Soglio , 

Armata di Cerafte 

Turbare i fonni a e flagellargli il core, 
Pien di gelido orrore 
Trarrà le Notti ,ei giorni 
E rapir gli faprò 
Sparfa d’atro veleno , 

Se non la vita, ogni rtpofo almeno. 
Li». Mezio chiamar conviene , 

Che così non và bene . parte. 

Tul. Temo di ftar cò ki,cbc s’è impazzita. 

parte . Cam* 
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Citili Cam. Linco’Linco nó v’è,Tullia è partita# 
Orche fola fon’ io 
Libera , e fenza velo 

jpice. Di finto vaneggiar poflo dolermi. 4 
ejifr/, Ah che in me fi confonde 

Sofpiro coti fofpir , pena con pena , 

Nei Teatro de! petto 
Fanno tragica fcenaodro ,ed affetto : 
intonai L*un piange, e l’altro freme , 

É vendetta ambidue gridano interne • 
Vendetta sì vendetta 
Aneli’ io gridando v& , 

Vendetta sì ; ma nò. 

Vedendo venir Prenefto fi pente , e vuol ptr- 

ttre fingendo però non averto veduto # 

• «• * 

joefb SCENA SECONDA. 

Prenefto , e detta #. 

? re . Orinda , e dove ? afcolta . 

Cam. I J Eccomi à te rivolta . 

Tre. Io vò cercando gioje,e trovo affanni? 

Il bel , che in te rifplende 
.tf, Penofa nube offende, - » 

. E fono i tuoipeniìeri 

A te quanto feveri, a me tiranni. 

Io vò &c. 

Cam. Prenefto à cercar viene 

Gioie da me, ch’altro non hò,cbe pene? 

' Tre. Dorinda ti folleva , 

Gloriacfaper foffrir l’ire del Fato; 
Trionfa ouefto all’altrui duolo,e quado 
. • B 6 Non 

/I - ~+ 
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Non temuto fi vede 
'A poco à poco e s’ avililfe , e cede» 
Cam. Ne le gravi percofle 
Non ri Tenti rfi è Tegno 
D’animo abbandonato, 

Che in quelli ,che non fono 
Di vita affatto pri vi 

Non credo, che virtù tant’oltre arrivi. 
Tre. Io pietà di te Tento , 

Tu per me non la provi . 

Cam. ( Oche cimento 1) 

Spietata non Ton’io, 

Qual tu mi credi. 

Vre. E in tanto 

Tu non ami òcrudeUchi t* ama tanto . 
Cam.lo t’amo quato polfo,e quàto intédo 
Saper più amar vorrei , 

Che ancor più t’amarei , 

Teco non Ton crudele , (do. 

Ne mai le tue querele à gioco iopren» 

lo t* amo &c. 

SCENA TERZA. 

\. 

Preneflo , e poi Mex.io , t Lineo . 

Tre. Ome il Sole in due lumi 

Scintilla in fronte ad umile-» 
Donzella! 

Ah. che doveano i Numi 
Farla d’ altri Natali , ò pur men bella . 
Li». Signor più non città, 

Ed io T hò poco fà laTciata qui • 

Tre. 
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SEC O N DO. li' 
Tre . Mezio, fé vuoi Dorinda ella pirtV; 
jjiJf, A vea torbido u ciglio , 

E inconfolabil pena oltre l' tifato 
Moftrava del fuo Fato j 
Sollecitar tu dei 
A vendicar da lei 

Ogni ingiuria fofferta. - (perta. 
rcinifi ^ tn ‘ (Ringrazio il Ciel, che non fi fii fca- 
Met. Frenello, non ancora , 

Ben raccolte hò le genti ; 

Ma inutile non è la miadimora, 

Che tra pochi momenti (fa 

Spero, che debba à un tempo elTere in te- 
L a V ittoria , e i’imprefa . 
tfl( Tre. Amo Dorinda, e quanto 

11 bel degl’occhi Tuoi m’alletta, e piace, 
Sofpiro il fuo trionfo , e la Aia pace. 
Amore m’infiamma 



(da 

>pre2* 

:c. 

A. 



Col lampo d’un guardo 
Che face, che dardo 
Dell’alma fi fa • 

Sì dolce è la fiamma , 
Ch’ai petto mi fento , ; 
Che il Core contento 



Godendo ne và . 



Amore &c. 



il„ SCENA QyARTA. 

Metio , e Lince • 

3 ' JLtn. T T Tile per Camillx 

U £' mor di Prenefto , 

. . Spe- 
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. Spero , che pretto pretto 
Imparerà cottili '* *> 

A non dar mano alle fortune altrui » 
JMei. Lineo ? 

Lì/t. Signor 

Mez. Vanneà Camilla»e dilli, 

Che feorfì , che faranno alcuni iftantt 
Netta parte remota 
Venga dalla Città dov’han le Tende 
Le genti à noi fedeli . 

Li». Batta cosi b 
Mez. Non altro. 

Li». Adelfo appunto io vb , 

E à tépo elfer fapròfemplice,efcaItro. 
Mez. Da l’Idolo mio 
1 Ciò » che defio 
. Chieder non tento. 

Perche pavento. 

Che poi le fpiaccia ; 

£ mi contento 
Tutto dolore, 

Che foffra il Core, 

. Che il labbro taccia . ' 

Dal’ Idolo &c. 
... 1 * 

SCENA QUINTA. 

Latino ,Tur»o 3 e Prenejìo . 

Lat. \ T E fi ritnolfe ancora ? 

Txtr.X^ Dice,che Turno vuol, che Tur* 
no adora . 

Tre». ( Sconligliata Lavinia . ) 

Tur. 




SECONDO. 3*; 

’ Tur. ( Mio cortame teforo .) 

Lat. Dimmi , di che favella ? 

Tur. Non parla ad Armidoro , 

Che di Turno non parli . 

Lat . Alma rubella. ^ 

Tur. E fpelfo ancor forprefa 

Da l’aita accefa fua fervida brama 
Vuol chiamare Armidoro, e Turno 
chiama. ‘ 

Lat. O là , toftofi rechi 

La deteinata morte à tanto errore . • 

P re. E di Padre T amore? 

Lat. Odio lì fè , * * 

Son Padre , ma fon Rè . 

Tur. S gnor , deh ti fov venga , . 

Che Lavinia è tua figlia . 

Lat. Taci, tcco Latin non ti configlia. 
Mentre di giufto Rè le parti adempio 
Il Padre ancora è giufto,e fembra un-. 
empio . Vie n fuora un Paggio con 
fottocoppa , [opra la quale vi è una Tazza 
. di veleno , & uno fi* lo . 

Prendi Armidoro. 

AT urno, che prende la [otto coppa , ed egli 
la prende. 

Tur. (Oh Dei!) • OV 

Tre. (E crudo Padre, e ingiù fio Rè tu fei.) 
Lat. A Lavinia ti porta , 

Dille, ò che lafci Turno , 

O che beva il veleno , e fe ricufii 
Di fdegnar Turno,o d’accettar la pena. 
Tu quello ferro all’or Aringhe la frena. 
-- . ' » % 

SCE- 
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SCENA SESTA. 



Turno . 

• % 

S Vertar Lav:nia?ah pria fvenar me fte£ 
Per-toglierla alla morte (fo, 

<Pe la Regia fuaCorte^ 

Trarle farò meco furtivo il piede. 

Mài* oneftà di lei non loconcede; 

Se parto io fui difefa 
A radunarle fchiere, ella qui refU 
Del Genitore à 1* i re , 

E fe giunge à morire 

mia vendetta non la torna in vita « - 
Configlio,edaita 
A l’ Alma fmarrita 
Chi porge ? chi dà * 

Che in tanto periglio 
o .. Aita configli© 
v-, . Mancandomi và * 

. Configliò &c. 

SCENA SETTIMA. 

Lineo da Gentilhuomo , e poi Tullia ± 

Liti. ^ Che beftia è la fortuna 

Gran.fpropófìti , che fa ! 
Quamdo^à di buona luna 

T f.ri H pjaai , L . 

' Che dàtxeot; àcerta rizza 
Nata affai peggio di me, 

■ - ... Eil 
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SECONDO. M 

E il perche 
Mai non fi sà. 

Oche&c* 

Tul. Lineo Tei tu? 

Li. Non t«mta confidenza, 

Untantin d’ Illuftriflìmo. 

Non mi ftarebbe male. 

Tul. Abbia pazienza , 

( Infomma non v’ è gente 

Più feonofeente, difpettofa,eardita , 

Che rùftica progenie riveftita.) 

Line. E fiata dichiarata 
Gentildonna Dorinda, edancor' io 
Hò avuto il pofio mio. 

Tuì. IlluftriflTmo Lineo 
( Voglio prendermi fpaflo . ) 

Tempo faria.. ., 

Lfn. Checofa? 

Tul. Lei sàjche ancora no fon fiata Spo fa; ; 

Un. E che vuoi dir per quello > 

Tul. Io voglio dire,... 

Ella m’ intende . 

Lin. Io non tisòcapire; } 

Finifcila sii prefto. 

Tul. Orlafinifco: 

Elfer vorrei tua Moglie, 

( Io m’arrofifco.) 

Lin. O Tullia non è gin ri , 

Cb’ io non ero tuo pari , 

Adelfo para mia 

Non è Vofignoria , 1 * 

lo mi ricordo sì . 

Tul . Sipuòfaperdiche > 




p — r — 
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X,/#.' Io vado così 
Parlando con me. • 

Tul . Eh Lineo mio fehemvo. 

JLr». Scherzar con unjniopari ? 

Tul. Che tao pari Villano? 

Affé tù mi farai fcappar la mano» 

Tul . Infame, Mafcalzone 
Adoprerò il Battone . 

Li», Vecchia pazza impertinente , 

T #/. BruttoCeffo d 'infoiente , 

Lin. Non ti voglio. 

Tul. Non ti cerco , 

Lin. E che sì ,che fe m’ impegno , 
Tul. E che sì che fe mi fdegno . 

Lin. Tifvergogno, 

Tul. Tifgraffigno, • 
a x. E vedrai quel , che farò. 

Lin. Donna ftolta, 

Tul. Sgraziataccio , ^ 

» t. Sento già l' umor maligno , 

Chehàbifogno 
‘ Di punir chi l’olrraggiò . 

Vecchia &c. 

SCENA OTTAVA. 

- Gabinetto . * 

vi * - 

Lavinia • 

E Sempio di coftanza 
Non cangerò detto, 

Benché dal duolo oppreflà. 

Sarò 
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SECONDO. 43 

Sarò per l’ Idol mio Tempre l’ ifteffa . 
Lavinia ti ripofa , 

Chiedi i tuoi lumi al Tonno , 

Solo per acqui (lare e fpirto , e Iena , 

Ch’ ogni più forte pena, (fti, 

Che il tuo Fato crudel fìa , che t’appre- 
Megiio foffrir potrai , quando ti detti . . 
Aure placide, e quiete 
Deh tacete , 

Per pietà : 

E lafciate a Palmamia 
Quel ri poTo, che dett i , 1 

E vegliando mai non ha. ■ : 

Aure &c. 

SCENA NONA . 1 

T urno , e Lavinia , che dorme . • • l 

. . i *■ t 

Tur, T Avinia^dormel’infelieejed io 
i j Purda quel dolce oblio 
Dettar la deggio,in cui si bella giace . ; 

Mette la fottocoppa con la tazza , e Siilo fi- 
pra il Tavolino . 

Lavinia, , * . 

Lav, Oh Dei. 

Tur . Lavinia , - 4 .y 

Lav, E chi la pace .<■: 

Turba a l’Anima mia ? ’ .v. : 

Tur. Chi tanto t’ama , d 

T’invola al Tonno, ed à morirti chiama. 
Lav. Come ? fi letta ip piedi , 
r ur. Senti nelfeno 
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44 ATTO 

Del Padre tuo che fiero cor s'annida . 

T ur no te moflra il veleno , e lo Jlilo + 
Vuol, fé non lafci Turno, 

O che il velen tu beva,ò ch'io t’uccida* 
1 . av. Lavinia hà un Cor si forte , 

Che per ferbar la fè, fprezza la morte. 

. Prendi quel ferro . 

Tur. Epot.? ... 

Luv, Armidoroubbidifca . 

Turno prende loft ilo. 

T nr. Ed or, che vuoi ? (do. 

Lav. P alfa mi con più colpi il petto ignu- 
Tur. Armidoro sì crudo . 

Effer non può, ne a l’idol fuo fedele < 
Può Turno in Armidoro efler crudele • 
Lav. Ah, che da te ferita , 

Saria dolce à Lavinia ufcir di vita . 

Tur. Tant’ empio non fon’ io. 

Lav. De lamia morte. 

Tu paventi, io iniridò. 

Turno moro per te. 

Vuol prender Lavinia il Veleno per Lev erto , 
eT urno vuol uccider# , ed ella lo trat- 
tiene , lafci andò di prender il Veleno . 
Tur. Per te m’uccido. 

Lav. Ferma, che fai? 

Tur. Non hò badante ardire 
Da vederti morir, fenza morire . 

Lav. E un’alma sì codarda 
Serbi dentro al tuo petto? 

SCE- 
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SCENA DECIMA. « 

Latino , e detti . 

Lat. Tj 1 Che fi tarda? 

T ur.±_j Ecco l’acciaro, attendo. 
Ch’ella ftigga il Veleno, 

O piirfapròcon quello aprirle il feno.’ 
L*r>. Mio Geniror p rdona , 

Perdona a la mia fede, e all’amor mio, 
O di Turno, ò di Morte efler vogl’io. 
Lat. Dunque la Morte bevi, . ? 

Mori sì . * * ■; 

Lav. Morirò. Và per pigliare il V eletto 9 

ertfta in atto penf off . 
Twr. (Morir non devi.) 

Lar. Che penfi Anima infida? ' ..^ f 
Lav. Morte non vuò , chea poco à foto 
uccida . Getta la tazza del Velcnol 
Lat. Tuie tralfiggi il Core. 

E’Giuft:zia. 

Tur. ( E* rigore. ) (venta, 

Lav. A rm idoro ecco il petto , i colpi av- 
Pria che Turno tradir , moro contenta. 
Tur, Signor . r * ' . ^ 

Lat. Laviniamora. i* > ; ^ 

E' mia ribelle , un mio Nemico adora. 
Lav. Uccidimi . * * 

r«r. Non pollo. * 

lat. Vile Armidoro* ’ ; r .• 

r»r. Oh Dio! *■ 

Getta lojlilo avanti a Latino, .. 

- ~ Sve- 
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4* ATTO 
Svenala tu , fé puoi ; Turno fon’ io . 

L at. Turno? 

Tur. Sì , Turno fon* io 
Sotto mentito velo . ... 

Lat. Ah Turno, ah figlia . 

Lav. Il Cielo 

Vibri contro di me fulmini accefi 
Santa Oneftà , s’ io le tue leggi offcfi. 
Tur. Serbai , qual fi richiede 
A VergineRcale Amore, efede. (gno 
i Teco guerra non voglio, e fe il tuo fde- 
Mi brama eftinto, eccoti e vita, e Regno. 
la t. (Con non intefa forza 
Và mancando, e s’ ammorza 
4 De l’ irefnie la face , 

*E di guerra il defio brama la pace . ) 

Alatino in atto umile . 
T#r.. Sempre di fido Amico, 

E ft’ Amante pud ico . . . . 
lat. T urno grave è l' errore ; 

Ma fpefTo di gran colpa è fcufa Amore. 
Se Amico turni brami, 

Vieni colà ne la Reai mia Corte ; 

O quanto in un fol punto opra la forte ! 
•i. parte, 

lav. Dolce, e cara mia fperanza 
Dopo il duo! il ri fo appar ; 

. v. Ed è p rem io di Coltanza 
Il goder dopo il penar . 

Dolce &c. parte. 
Tur. Del mio Soie adorato 
Moflo àpietade il Fato 
Hi refo in &a momento, 

« 5 È La- 
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SECONDO. 47 
E Lavinia felice, e mecontento . 

Che il fito portar /bave t 

La grazia de Tuoi lumi 

La Sorte lega , cd inamora i Numi . 

Sen vaia il Dio d’ Amore 
Intorno à lamia bella, (gl! 

E dice,ò quanto è caratò quanto è va- 
E poi tutto ftupore 
Pittando i lumi in quella , 

Soggiunge, o come alletta , òcome 
impiaga ! Sen vela &c. 

SCENA UNDECIMA. . 

I # . 

Tende dell* Efercito Volfco. 

i 

Me lì o , Cam illa > e Popolo . 

Amilla è quella , e molte 
V_> Voi già meco vedette , 

Del firn Natal prove ben degne , e vere* 
O geneyo fé Schiere 
Rifoluto hà il dettino 
Sottrarvi ai fin del voftro 
Non legittimo Rè, crudo Latino . 

Cam. Popoli amati ,o quanto 
Afpro è il fren ,che vi regge , 

Che di Metabo in man fu dolce tanto \ 
Nacqui voftra Reina , 

E de Nemici miei ferva fon io. 

Qui mi tratte il defio 
Di conofcer sì care amiche genti , 

E quel di voi più che l’Amor delTronò, 

Batta 
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4* ATTO 

Ba fta, che vi lamenti , 

Che del Rè, che perdette io figlia fono. 
Sò , chea rèndermi alSoglio 
Pronti voi liète ad impugnar le ferule, 
"E fé ciò fiafol voglio , 

Che di bella Amiftade 
"E fieni pi otta l' Impero ,e faprò darvi 
Leggi pictofe , ed utili configli , 

Ne farete à me Sudditi , ma figli. 

Ùlez, EccoPrenefto. 

Popolo , M'ora . 

Cam, Fermate. 

Mez, Non ancora 

Cimentar vi dovete à tanto feempio*. 

SCENA DUODECIMA. 

* * 

Prenejlo , e detti . 

° ras ^ » mora E Em P’° > v 
xVl Che Dorinda oltraggiò. 

Cam, Mira Signore, 

Impaziente brama 
Ogni mio torto à vendicarli chiama# 
Tre., Ite , è il voler di Meno 

Legge vi fia ; de voflri brandi arditi 
Sarà certo il trionfo , e ben dittinto 
Io lo conofeo in voi; Dorinda hà vinto. 
Mez, Bella iCamilla, 

V ritorni per te il mio Core 
Tutto valore 
Riporterà . 

A Prenejlo parlando di Camilla , 

Pili 
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Più d’ ogni Stella 
Ponno i tuoi lumi , 

E più de Numi 
La tua Beltà . •. 

Bella &c. 

SCENA DECIMATERZA. 



Preneflo , e Camilla • 



Cam.f^ Ol piacer di vendetta , 

V^j Lufmgandomi il Cor , fpeme 
♦ m’alletta, . . 

Mà . . . . • / 

Vre. Che t’ affligge? 

Cam. Occulto, (petto 

Deh ti piaccia, ò Signor, ch’io chiuda in 
Un fiero intenfo mio fiero martire. 

V re. Curiofo defire „ - . 

M’invoglia à ricercare il tuo dolore# 
Cam, Deggio tacer . 

Ver. Di me ti fida# 

Cam. E’ Amore, ... 

Vre, .Appaga il voler mio, 

Dimmi l’oggetto amato,(oh fé fofs’io !) r 
Cam, E figlio al mio Tiranno # . ^ 

Vre. La tua pena condanno , 

Del tuo Cfudel’Nemico 
Devi abborrir, non adorar la Prole . 
Cam. Non dif cosic ché fuole ‘ i 

Unirli cop amorfpeffo il dettino. 

(Che I’Idol mio tibfeij l’épioè Latino.), 







SCE. 



f 
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SCENA <DECIMAQUARTA, 



Lineo, e detti* 

L/«.T)Refto Signorsì Genitorti chiama, 
X Pèrche lo Schiavo Moro 
‘Nominato Armidoro, 

E'Turno,xhe così * , Vi 
Per Amor di Lavinia fi veftì . 

Pre . Che mi narri ? : 

&*m. Che afcol.to? 

Pre. Vado àLatinp^e intanto 
Con penfieri più faggi j e più fel ici ' 
T'avvezza à non amare i tuoi nemi ci *• 
<v* Tu nieghi rifioro f . 

u r Ai’ afpre mie pene , 

. ."Che in altre catene 
/ Amor ti legò: 

^ ; Di me, che t’adoro, 

> \ Tù fprezzi 1* affanno. 

Ed ami un tiranno , • . 

Che sì t’ oltraggiò A j . ; 

: Tùnieghi &c. • 

« • » ‘ 

SCENA DECIMAQUINTA. 

» ** * * * 



Camilla , e Lineo * 

. •. .. . ' - * 

fai ^che Turrw : 
E* de Rumini Uè* ' 
i-dB à quel , qbe pare à me* . . • 
lo filmo ben , che tipalefi à lui 



’che 



1 
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S E C'O^tlO. ** 
Chepotrefli acquiftar gl’affetti fui 1 
Cam. Lipco Tei flotto, egli Lavinia adéra. 
Lm. Se teco fi fpofafle 

Diventerebbe Rè de* Volfci ancora , 

E prevale affai molto (\loIto. 

L’A mor d’un Regno intiero à quei d’un 
Cam. E’ degno il tuoconfiglio , 

Mà penne fcorgo in queflo 
Gran forte , egran periglio; 

E fe daTurno io refto 
Mal gradita, e delu fa? 

E il genio con Prenefto? io fon confuto. 

Fà guerra à queflo Cor 
/ La brama di regnar , ’ • 

E mi fa guerra ancor * ^ -• 
L’Amor d’nna Beltà: 

Dell’alma mia già fento, 
Ch’ognìm vuol trionfar. 1 
Mà in cosisran cimento 
. ■ Non sò , chi vincerà . 

Fà guerra &c. 

' 

SCENA DECIMASI ESTÀ . 

Cortile. ' . 



Tullia fola . * 

V o cercando Lavinia, e no la trovo. v 
Non sò ,fe fia k) fdegno , '• t 

Che m’ abbaglia laivifta. vuT / to r 
Quel Lineo ,sì quel LincoàruOdififct- 

Benche ni’ abbia fprezzata^ i c! TI J 

**'" 1 C i' Spe-» 
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Spero vederlo ancor tutto amorofo 
Chiederei mia Beltà pace, eri pofo. 
Ho nel volto una grazia attrativa, 

. Chealetta , che arriva , 

Che vale un Perù : 

f JE vòfpeflo provando gl’ aflfalti 
De Giovani belli ì 

Dè gl* Uomini Todi , 

E quelli con quelli 
Con brutto pender 
Ricercano i modi 
Di /armi cader. 

Mà Tullia onorata 
Sarà come è ftata , 

E ancora di piu . 

Hònel&c, 

SCEMA DECIM ASETTIM A. 

* * 

Turno y Camilla poi Lavinia , 

» 1 _ l m - 4 

T«r. Uanto fuperbo il Core 

\J Và del voftro trionfo, ò fede, 
ò Amore! 

Viene Camilla , e vedendo Turno y in atto ri- 
verente fi ritira . 

Cam . Signor. . . 

Tur, Vieni . 

Cam. Dehfcufa 
li mio libero ardite. 

Turno incolpar non tifa 
La libertà di (èmplice Donzellar 
Cam. lo fon ia Paftorella .... 
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SECONDO, 

Tur. .In quella Reggia in te fi 

Il tuo mi fero Fato, e il tuo valore , *• 
L’un mi d erta pietà , l’altro ftupore • 
Cam. Benché rurtica , e vile 
T’ofFro gl’oflequij miei. 

Tur. (Quanto è gentile! ) 

Cam. Le mie preghiere afcolta. 

Che non fdegnan gli Dei 
Sentir da lingua incolta 
Supplici voti , ed umili parole , 

E benefico il Sole 

Sugl’ Allori, e sii l’erbei raggi fpancfe# 
Tur. (Un non sò che di grande 

In lei ravvifo , e grande ancor favella.) 
Cara mi fei . 



Lav. (Che infido!) 

Tur. E fei pur bella . 

Lav. Turno? Dorinda? 

Tur. Io fono 

Pronto àtuoi cenni . 

Cam. Iodi Lavinia ancella. 

Lav. Tarami fei. piano d Tur tot. 

Tur . Che forfè . . . 

Lav. E lei pur bella, comejopra . 
Tur. Temi di me? 

Lav. Ti piace . 

piano à Camiti a accennando Turno , - ' 
Così n obi lfembi ante? (te, 

Giw.Tùnó potevi amar più degno aman* 
Egli amar non potea beltà più cara. 
Lav. Turno, quanto è mai cara .. 



in cjueflo mentre viene Lavinia 



C 3 
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r«r. Erri fe credit • 

Lav, Taci ♦ 

, Quellegiuncie viv aci, piano à C amilla, 
Quelle forme yezzofe, -r 
Chi mai cr.ede* , che afcofe 
Foflero in yel sì tenebrofo, e nero ? 
Caw. Spfl portenti d- Amore. , 

Lav. E’ bella, è vero? piano à Turno, 
Tur. Senti . ' - - . . • . • 

Lav. hfoe.piùjfe fotti tu Reina àCamil. 

Contraftar mi faprefti 
, Quella Beltà divina? „ 

Cam . Dimani prendi gioco. 

Con richiefla sì vana. 

Lav. Dorinda t’allontana , àCamìlla. 

E ti rammétaogn’or ,cheTurno è mio. 
Cam . Parto (Chi sà, fono Reinaanch’io.) 
Son nata à flato umile, 

Enon conofco Amor: 

Ma l’Alma hò in fen gentile , 

E vanto jun finto Cor . 

Son &c. 

Lav. fìggendo non fentir. Turno , attenta - 
mente ojfervu Camilla , che parte • 
Tur. Pot rei. d i fè mancarti 

O s’io non fotti Turno , ò fottìcieco; 
Lavinia afcolta. 

Lav. Etmn partirti feco? 

Vanne à feguire 
. Chi t’ innamora / - 
v - Ingrato Core; 

Tu non volerti farmi morire 
. . v . Solo per dirmi sì rio martire, 

' ... Pie- 



SECONDO. .5$ 
Pietà fìngerti , e fiì rigore . 

Vanne &c*. 

Tur. Con frodi me t\adi>a. 

Che fé ben fido io fono 
Condennarti nort ofo , r • k 
Perdono sì perdono * ■* ■* 

Quel fofpetto gefofio , 

Che à torro reo mi fà 
Di poca fedeltà , perche lo fdegno 
Quado vien da timorjd’Amor è fegno. 
Tiranna gelofia 
Quanto più tenta offendere , 

Tanto piiì fdegna fipleilderé , - 
La fede mia vedrà . 

Mà fo Io . : Ì 

Mi fon d’ acerbo 

Duolo 

Le pene , • » I’ 

Del mio Bene, 

. Pei che il timor fuperbo 
Del tuo dolor fen và . 

Tiranna &c. 



Fine dell'atto Secondo ► 
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S C E N A PRIMA. 

t“ * • 



Giardino Reale - 

* i • 

Latino , Turno , e Prette fio . 

» ... 

taf. Vando c (tinto potea 

f \ Farti cader ti volli amico 
m W allora . 

Tur. Fu in mia poflanza ancora 

Sotto ipoglia mentita 
E Preneftó,e Latin priuar di vita. 

Lat. Era in uccider Turno . * 

Gran viltà dilatino. 

Tur. E in darvi morte 
Acquiftava il mio Core 
Nome di Traditore, e non di Forte. 

Lat. Dannai cicco nell’irc 
Con rigorfconfigliato 
La mia Prole à foflfrir l’ultimo Fato, 

E tu con gioito ardire 
T’ opponevi a! dettino. 

Di cui pentir poi fi dovea Latino. 

Tre. Forfè à grand’ opre ne ferbaro i Cidi, 
Quelli tal’ or crudeli 
< ' ' i V So- 
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TERZO. 1? 

Soglion moftrarfi, c d’improvifo poi. 
Perche più grata fia. 

Con bella fimpatìa fplendonoà noi. 
Lat. Or con nodo tenace 

Ne Aringa inficine, cd amicizia, e pace. 
Ma vuò, che tu prometta 
l)\ Mctabo nudrir contro la Stirpe 
Bramad’inedinguibile vendetta, 

Sctrà i Rimili mai 
Giungefie alcun dcll’odiatofangue 
Vergognofo morir lo renda cfangue* 
Tur. Eccola delira in fegno 
Della mia fede. 

Lat. Ed io 

A tuo favor la mia Corona impegno. 
Frenello in te con generofe tempre 



Viva rimanga Tempre 

Sì «iurta pace, e cosi giudo (degno. 

Che ferba i Rè la gelofia del Regno . 
parte . 

Tur. Per farmi lieto appieno 

Mi reda fol dringer Lavinia al leno. 
Tre. Tu con degni Sponfali - 

Egualmente reali • r 1 1 

Ti può bear; io che Dorinda adoro 



Non lpcroaucr r i doro, e perche quella 
E onelia quanto bella, 

E perche un’alma grande, 

Se ben per vile oggetto arde d'Amore, 
JDifender dee non violar l’onore . 

. L v ; 

Urte da unaparte,l ’ altro da Val tra , 

. ’J li. : - ‘ 

C j Tur . 



* T T a T 

i t. di farmi contento 

^ i. Sono amante di vaga beltà. 

Tur. Io rapire. •. 

Pr^ ; Io languire 
à i. Mi lento r 

aassti.»-**— «• 

'•v ; .SS ! 

«' ». > • 

SCENA SECONDA.., 



Lavinia, eTullia • 



/. ^7 Ondubirar Signora 
Offervarò Dorinda, 



IN Offervarò Dorinda, 

Che fi, che dice ogni momento.ogn’ora, 
E fe Turno tal volta 
Con Icidifcorreràdaloloàfola 
Cercar ò di capire, 

E ti faprò ridire ogni parola. 

Lav. Troppo Dorinda ardi, » 

Troppo Turno m’off e fck 

Lavinia refi* in atto penfòfo . 

Tu ! . Quello, che ti legni, già Tullia intefea 

. • . ■ , e parte*. ; 

Lav. Mi, che Infedele ! 

Aitilo Cor poco lineerò » ;. v . J 
11 mio Cor non dà più pace; 

'■ *■ ‘ s > Da 
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TERZO. 

Da poiché tradita io fono. 

Non ti credo, & il perdono *■ 

Sarà, finto, e non verace. 

Al tuo &c. 

' *>■ v 

SCENA TERZA. 

4 .» f- ^ • 

« Tullia , e fot Lineo . 



Tul. \ / * Ingannarti, mi tradirti 
Ivi Lineo iniquo, e traditore; 

Ma vendetta 

Ecco viene il Tiranno, 

Oh quanto è bello mai ! cede lo (degno 
A quei vezzofi rai. 

Un. “^evi bci^come fpcro. 

Per Camilla, ancor’ io farò contento ; . 
Ma qui Tullia, raflembra tutta fidcgnQ. 
Tul. Io prima favellarli 
Non conviene alia Dama. 

L/«. Parlar io li vorrei ; { 

Ma temo il fuoTÌgorc. * 

) l-ch t ìi m a ftì li i A more ! 



* i. 



) Animoche (ara? 



Tul. ) . /; 

Un. ) 

Lin. Io non ardifeo. 

lui. Mà dou’è il mio decoro? 

Se non fi placa io moro. 

E in. ( Che inaierà le difeorre! ) 
1 ul. (Arte miglior adopra, 
Fingerò di pai tire . 

C 6 



Si 
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Si Infida cader un Guanto , 

Ti», Oh che bella occafione. 

Eh, eh Signora Tullia, il Guanto è Tuo? 
Tul, Mefchma me il perdei. 

Ljn.Lo prendi dunque in legno 

Del mio fedele Amore, e del mio impegno, 
Tul, B creder ti degg’ io ? 

Li». Sì. 

Tul. Se non mi burli dunque fori felice. 

Li». Burlare una tua pari à menon lic«. 

Scufa liicherzi mici. - ' 

Tul, VJeni caro t’ abbraccio, c mio tu fci. 

Lin, Alma 

Tul, Corri 

Lin, Gioia 

Tul, Vita 

) Oh che cofa fa porita 
ai) • Che tu lei, 

.) E che lei tu.. . < 

Li», Per te provo 

Tul, Per te lento 

) Vn deliquio 
z ) Vn fven «mento, 

Che non pollò 
Proprio più 

Alma &c. 



• < ' 



SClì- 
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• ' 

SCENA QUARTA. 

mi '% * , ■ . 

Ritiro Deliziofo. 

\* . » - i > -T * : 

l> O.ik . •« ’f ìù 

Frette fio, e poi Camilla , 

* . c> » , 3 • |> ’’ V 

P re. leco Amor vorrei ne! feno 

O più cori, ò meno affanni; 

Mà fé quelli à ftuolo à ftuolo 
Soffrir deve un Gore folo. 

Pur faria pietà fe almeno 
Non così folicr Tiranni. 

Cieco Src. 

Cam. O più cori, ò meno affanni - 
Ancor io vorrei nel feno. 

P re. E qualmartir tu provi ? . 

Zam. E qual martir fi di, che in me noi trovi? 
Fin il timor mitolfc 
Di Lavinia l’affecto , 

Perche Turno m’ accolfe 
Nacque gelofoin lei vano fofpetto. 

Pre. Tù, che à gravi difaftri avvezza fei, 

Per filicve cagion.t’ opprimi tanto? 

Cam. Forfè ccrcan gli Dei 
Anche giunger ài vanto, . . 

Che Lati no per opra deffuo (degno 
A le vendette mie manchi d’ impegno, 

P re. Ciò, che prefiffc ii Kèjfia, che fucccda, 
Che vanità maggiore 
Dei timor di Lavinia hà il tuo timore. 

C 7 
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C*>w. Dubbia rimango àncora,' 

Pre. Il dubbio ceffi; . 

Cocrcerco io pocegP - * * 

Viver de la pietà, che da te bramo. 

Cam. 9 làpe^npn ci ba(^ • r f (amo/ 

Che quanto poiTo, e quanto intendo io t* 
Pre, Si sì ini balla sì 

, Amore per A.mpr, ~ , 

Che qucfto accefo Cor 
AUfO non bwtna,; . 

\ \ sballa i me così ; 

,' :i (Goder gl' affetti tuoi, 

*. XJi£ quaptó intendi, e puoi, 

0 Mu chi t* ama'. , . 

/ 3fsi 
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SCENA QUINTA. 



Camilla , 



C AmiJkquì ti feorfe 

Giulio delio di Troc^e tratti amori/ 
Scuotiti ornai, che forfè 
Si congiurano^ncora t (fli 

Quelli ad’oppor/ìà i tuoi bramati .acqui* 
E ti ricorda c^n’ ora. 

Che per regnar* non per amar venifti. 
Forza di genio è vero, 

APreocftpmi trae; Ma poi ,chefpero? 
Vinile qual mi crede 
Ignobile mercede aver potrei, 

^ pria che tal .mercè, morte vorrei; 
\\±£&,y r v Se 



«3 



\ 
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T E R. Z O. 

Se a fpofarmi à Prenefto 
Scopro d’ efler Camilla, elliota io refto; 
Se poi di miadiftfa 
Non fortifcePimptefa,' 1 1 
Io perdo in un iftantc 1 • '- ;c • ' ; 

E fogliose vica, e Amante» , . - *• '[ 

Soccorre un mio ptnfiero 
L’alma, che fi fgonicnta. 

Par, che Turno m’accenna, 

E alterò mi ranienta; 

Che per regnar,- non per amare io venni* 
Tanro infiabile ho il Core ? 
Ahdivcrebbc inquetle- ■’ 

Sì confufe temperie 
D’ Amante, Vita, e foglio " 1 \ 

Navicella agitata ancheuno fcoglio. 
Vorrebbe il Cor dubbiofo * 

Rifolvcre, e non si* 



SCENA SESTA. 

"* e 

» .v4* . 

Turno, Carni Ila , e poi Tulli a da parte 

Tur L 



« j 



’ Idolo mio gelofo 

Piu fede non mi di. 

Cam. Ecco T u rno, ardirò, che mai faràè 
T uuìo così penfofo ? 

Tur . L’ Idolo miogelofo 

Più fede non mi dà. - * ; - 

Cam. E la cagione io fui ‘ * s' 

' Dc’luoi vani fofpètti, ' 

"Tul. ( Eccoli tutti, e dui, iij> • 

C S Che 




*4 A T T 4 O * 

Che fieno maledetti.) . ■ . • * ' > 
Tar. E fiero il duol eh’ io Tento , . 
Cam. E P afpro mio tormento 

Più rio del tuo dolorò*, i 
T*l. (Iniqua ; Traditore.) . ' • 1 

^ di. V almafofpira,égeme.' 

C cl ivi « y v 1 . , *’® ri j • • 

Tul. ( Cafeano morti inficine* 

Che grande infamità ! ) 

Tur. v L’ Idolo &c. da fa 

Cam. a Z ' Vorrebbe &C. daf* 

Tur. (Non capifco) • ' • < . • 

Cam. Ardirò, che mai farà? •* 

Nafeon le tue querele >,« 

Da non grave martire, . 

Vien da pena crudelejl mio languire. 
Tur. Quello, che sì m’affligge 
Stimi leggiero affanno? 

Cam. Mal, che Panar fi può, non è tiranno .* 

Se Lavinia ti Tdegna, 4 - • 

Non ti*màncan Reine. 

T ul. (Anima indegna. ) 

Tur . Non fìa.che Amor m'impiaghi *• •- 
Da l'arco d’altro Ciglio. 

Cam. Teco parlo così, non ti coniglia. 

Vn giorno aver cu puoi ; • 

La mercè, chedifpcri, , ; . 

Che non fon veri i tradimenti tuoi. 

V onte da me foflferce 

Sono attroci ,c] fon certe, . . 

Tu placherai gl’ ingiuiti fdegni fui. 

Ed io chi sà,fc tornerò qual fui? 

Tur. T’afliftuiogli Dei, , A ... .. 

^ E con- 
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T E * Z O. 

E contento farci, . 

Se à me cosi pur affiftefleamorej 
Di Lavinia nel Core 
Può dellar/ì un’affetto. 

Che letica à mio difpccto altro Conforte 
^ Ah che pena fi ria pena è di morte* 

Deh mi perdonaò Turno, 

Vendicarti potrcfti, 

E chi sà, che non viva 
L’ infelice Camilla, à cui di qutfti 
Volici Regni conviene 
Il leg itimo Impero ? 

Tw/. ( O bene, 6 bene,) • I 
[*«r. fcfcvivefle ? . • > . 7o . » 1 , / 

Zam. A l'ora • f -, 

Tu Ipofmdoci à quella, 
f ul. ( E quello ancora ? ; 

Con gcnerolo impegno [ 200 , 

Rendendola al fuo Trono acquili! un Re- 
r ut. [Sì temerario eccefTo 1 . » > 

Saprà Lavinia adeflo, proprio aderto.] 

, parte. 

* m • Tu non rifpondi ? 
wr. Taci, 

A Latino giurai -, I 

Nel patteggiar le ffabiiicc paci. 

Di Metaboa la Stirpe » » * 

% OJiolerbar, che dons’ellingua mai* ' 
f m »{ Ahimè, che difsi ?oh Dio!) 
ur > Ne vogHo, he^ofs’io‘ 
s D »Gcnitor nemico amarla Figlia.* 

Dormda parla fol, ina non configli», I 
"#r. Troppo Lavinia adoro _ - jj 
*? . C 9 Ecan* 



w. 
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E cangiar non faprei , * '«*.• *3 

Con cento Regni un guardo fol di lei* • 
Se vedi il marfenz’onde, , 

E fenz’ arene il lido» 

Di pur, eh’ io fono infido, 

E che fon traditore 
Se q uando il Sol s’afconde 
Non miri in Ciel Icftelle, 

Dì pur, eh’ io fon ribelle , * 

Al Core dei un io Cor. i 

Se vedi &c. par 
C vm. Mal cauto il labbro aprìfsi 
A perielio fi accenti; ahimè chedifsi* 
Forfè il rigor dègl’ altri •; ) . - 

Doppo tanti difaftri 
Vuol per fua gloria alfine, 

Ch' io lìefla labra fu di mie mine. 

B’ pur ver, ch’à foffrir viene 
Nuovi affannile nuoye pene 
Cor, che nacque fventurato* - ». 

E fo I g i unge à qualche bene» 

E poi more 

Come un fiore p ; i . > 

In mezo al Prato. 



SCENA SETTIMA» 

<■ ■ : 



Epur&C, parti* 



i . 



t ’ 




La 




He non mancan Reine, 
Che Cc'Vj ve Camilla, 

* ) 
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TERZO. % 6 * 
Ei fpofandod à quella 
Congenerofo impegno (gno 

Rendendola al Tuo Trono acquifta un Re 
Lat. E ardita osò dir tanto 
Dorindad Turno? ah troppo 
Di ire Dorinda, ctroppo Turno intefe. 
Lav. Son tue, fon mie rotfefe, 

Di cui lo Ninfa è rea. 

Tu di vindice A Urea 
< Stringi la Spada.e vibra 
II colpo in lei de la dovuta pena. 

Lat. O là ferrea catena 

In carcere profondo il piè l’annodi; 
L’ombre ancor delle frodi 
Tanto in femplice cor, che in Cordi fenno 
Da chi regnar ben sà, punir d deano, v 
Non vanti amor di Regno, 

Chi gciofìa non ha, 

E inqucftaci vuol fdcgoo. 

Vendetta, e crudeltà. 

. ■ i . * Non &c. parte . 

Ldv.E Turno intefe? c eh isà forfè ancora, 
Ch’ ci non cangi pendere? 

Ah mancatebbe adora 
A Lattno, a Lavinia, ed alle sfere. 

. Sò ben, che dcUuoi lumi 
Qual ’ io m’ acced. egli de mieis’accefe; 
Mà pure, ò forte, ò Numi, 
Sò,cheDormda diffc.e Turno intefe. 
Guerra vuol la fede otfcl'a, 

, Pace brama amante il Cor; 

Mà non sò chi più potrà 
' Chi vincerà. 



b .r» ) 









O i’of • 







4t ATT © T 

O i* offefirò’l Dio d' Amor. 

Guerra òcc. 



SCENA OTTAVA. 

Meziojpoi Linco^e pofcia Prenefto. 

M Hzio, ta grande imprefa - 

Che mediti è vicma:Amorc in tanto 
Dia forzami braccio mioj 1 * •* 

Mà qual*Amorc,oh Dio’quel.che la beili 
Sin’ or non teppe, à che fin* or non 1 parie 
A piè dei’ Idol mio pianti, e querele* » 
k Che parli ò Cor ? |e faci 
Ticn fcpolte nel feno, adora,* taci, 
Stringa Amor le fue catene, 

Mà non parli, e foffrà il Corei 
Che il lagnarti de le pene, : 

Leva il merito al dotare. 

Stringa &C. 

Un. Mezio, fiamo perduti; 

Camilla andò prigione : * - ' ' 

Per ordin di Latino. • • 

Mez. & la cagione ? 

L/‘». I ^ non la sò, mà temo» 

Clic il nortro tradimento 
Abbia il Uè giàfcóperto. 

Mez Ah lineo forfè il tuotimoreèfcf». 

tritai dtfcolpa. - v 

Un. Quablcufu. » ' 

Mez. Trovar dvgg’ io ? '/• 

L/n. Pollò ni vantar gii mai/ * 



;> ' 



* 
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TERZO. *9 

Mei . Che periglio! 

1/». Che guai! io 

Tren. Me 2 Ìo, Lineo» iV*-k t 

Che fia? ) * "t ci 

Lm. ( Son morto.) d» <r $ ih; C i 
fre. Accufa -»O v ? tu / 

Le voftrepene il pallido fembiantc 
Forfè fmarritifietc 
Per la colpa di lei. 

Che ftretta giace in duri ceppi ? 

Mei. (Oh dei !) 

Li». Signor. 

Mei. (Confufo io fono) 

Lin. Grazia, pietà, perdono.^ 

EfeCamilU 

Tre. Eie Camilla à Turno 

Dorinda ardì proporre c - . 

Con dir, che potea torre (gno. 

De Volfci à un tempo e Ujlcina , e il Re- 

Molto errò, mà lo fdegno 

Di Lavinia anche accefe 

Molto il Cor di Latino a la vendetta; > 

Di Ninfa femplicet^a 
Ogni più grave error fallì innocente. : 
Mei. (Refpiro) 

Li». (Non è niente. 

Io mi confolo. ) ra. * l 

Tre. Tù con armato duolo 

De i più fidi da te ideiti Guerrieri . 

Al Carcere di lei meco verrai. 

Lin.Ci vogl'ciler anch’ io. 

Tre. Sari mia cura .t. . . 

Farla fcampar da lì crudel fuentura. 

.,X < Amo 











SCENA N< 



Meliti , e hi 



■ , i — — 

S Arà giunto a l’eflr 
11 dcltindi Caini! 
Il Cicl volefl*. 
canto Tergerà, quant 
Ne la prigioh/’dov'elia 
Cinta Uà di catene 
fuo favor sò bene. 

Che oprar farò da quella, 
Che meco hò da guidar f 
Spero, c chi sà? la mia fpc, 
Da i più gravi difafìri 

tal’ or le più fecoi 
are voltegl* A Uri 
'liono, partorir Umili ; 
Non Tempre il Cicbf 
Qualora il lampo 
E dopo ria proc eli 
La Calma vien pi 
Km * tcmpelfofo M 



ATT 

Amo per fcrvir, 
Servo per fpcrar, 

La bellagioja diqu< 
Scfciolta andar pot 
L'amata mia Beltà 
O quanto vuol gioj 
J.akrvìtudc, lafpci 



Amo e 




Lavinia , e Turno . 



Itfw.np Urno ,& ardifci ancora -, 

1 Scucir Dorinda? 

Tur. Ediqualcolp^èrea? 

E i j T'I» JI I :‘..i li, ■ ii 

ben degno di pena-. 

Se mal configlia un Configlier fagacc ^ 
Di ciò non* è capace 
Umile Ninfa , ch’innocente fuole 
Parlar così con (empiici parole. 

E quali fon l’offefcr 

Lav. Taci, Dorinda di. Te, e Turno intefe. 
Ama, chi vuoi. 

T«r. Ne pure una favilla 
DeTommi altra Beltà . 

Lav. Spofa Camilla. v 

Tur . Temprai! folle tuo fdegno. 

Non fchernirchi t’ adora. , 

Lav. Acquila un Reenq , 

Saran gl’oirraggi eguali ; 

Non ti mancan Reine , 

E‘non mancano à me Speli Reali'. 

T«r. E puoi cangiar peufiero ? 

Lav. Già rifoiuta io fonofah non è vero.) 
Tur. Non deprezzai, chi t’ama. 

Chi vita fifa tichiama, 

Per voi pupille belle 1 
Ah ah ,ch’ io moro : 

Collante fol ben mio 

. . . . . — 



Tc voglio, e te delia. 



So f- 

■ r 
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SCENA 



Prigione 
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Sofpiro il tuo bel feno,e i labi* 
^ Non difprezzs 

Lav. (In vano afconder tento 
Con mentito rigor gl’affetti mi 
Turno . 

Tur. Lavinia. 
a i. Oh Dei ? 

Lav. Più non tradii crudele 
Un’ Alma sì fedele ; 

4 per voi care mie Stelle # 

Ah ah eh’ io moro: 

~ Che follìa tuo delio 
Il labro , e il feno mio , 
Che fe tu cerchi pace, io. vò 

Tur. Non difprezzar chi t’ama , 
Chi vita fua ti chiama . 

Lttv. Più non tradir crudele 
Un’ Alma sì fedele . 

Tur. Per voi pupille belle 
Ah ‘ah ch’io moro . 

Lav. Per voi care mie Stelle 
Ah ah eh’ io moro. 



Carni Ha ,poi Brenejlo . Mento 3 L 
v e Popolo . 



Cam. T) Iù m'affligge, più difpre 
-X li rigor de l’empia forte 
ATofFrire hò il core avvez? 



7 ? 



T ' E R Z O. 

E morir faprò da forre , 

Più &c. 

Tre. Dorinda ti confola , 

Ecco Prenefto al tuo deftin t’invola • 

Si fciolgano quei lacci , 

Fuggi del tuo periglio, . (glio 

Chefè il Padre ècrudcl, pictofoè il fi. 
Cam. Molto ti devo . 

Ere. Quefti . 

• Ti faran fetido , e guida, . u 
Tutti di feorta fida 
Servirete à Dorinda , • 

Finch’ ella giunta fin fott’altro Ciclo . 

Mezio parla fecretamente a Camilla . 
(Con amorofozelo » 

Mentre le porgo aita 
Per fottrarla à morir perdo Invita.) 
Mez. M’udifti? piano à Camilla . 
Cam. Ebenficura 

Oprar tanto pofs’ io ? piano à Mezio . 
Mez.. Mezio tei giura . 

Cam . Dunque l’ armato Ihiolo à Preneji , 
E’ in mia difefa? 

Tre . Al tuo volere è folo . 

C am. E voi pronti farete à miei comandi? 
M Popolo^qual in atto riverente gl' accenna 
disi. 

Olà fnudate i brandi, “ • ; ;* 

Si di farmi Prenefto. 

Il Popolo efeguifee, ePren.fi difende . 
Pre. E che ardimento è qtiefto ? 

, Mezio . 

Mez. Renditi vinto » 

*" *2 _jTre^* 
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Io fon tradito . 

'lon far ilbell’umor, 
Cedi ,che il tuo vai 
difperato . 

Tre. Fermate, à te ini rendo 
Spirar trafitto il fieno 
Da traditrici fipade 
Saria troppa viltade. 
Con ferita mortale, 
Perche ad’ Alma sì gran 
Delira degna non v’è p 
Tren. vuol uccider 'fi , evrei 
Camilla , cheli levala 
Cam. Prenefto s’ incateni 
. Deh laficia , eh’ io mi 
E fe ancor di tal gloria . 

' Tu di tua man m’uccidi 
C am. Senti Prenefto fient 
Con tormentofa ftrage 
Do Vrere à l’ ore eftreme 
Tu, Lavinia, e Latin gii 
Tre. Ed avrà Ninfa. imbel 
Contro chi li giovò cor 
Con lodevole ingar 
Venni da Volfcià rifivej 
. Già iLPppolom’acclam; 
il fiangue Latin < 
Senti Prenefto, Lenti: 1 



1 r 



SCENA DUODECIMA. 



» ■ Prenejìo , incatenato . 

C AmillalMezio infido; ed io non poflb 
Frangervi ò mie crudeli afipre ritor- 



1 1 pendermi prefenta, 

Freme, non fi fgomenta (to. 

L’Alma agitata , e rogge ilCornel pet- 
Tutti gl’ Angui d’Aletto 
Mi d i v orano il fieno-, 

E rabbiofio veleno il labro ftilla . 
Lavinia, Genitor, Mezio, Camilla ? 
Tutte armate di flagelli 
Gì urte sfere filettate ■ •-.* 

L’empietà de miei ribelli ; - . .*• 

Sol Camilla non toccate . T 

De miei torti à voi s’jfpetta v c 
La vendetta 
. O fonimi Dei; 

Mà ferbate per me quella di lei . 



SCENA DECIMATERZA. 



Sala delle Regie Nozze. 

Lutino , Lt vini a , Turno » 
e poi Tullia, 



I magini di morte 



(tc> 




T 



i — . . • ± 

Urno , Lavinia è tua. 
Son pur contento. 



Ladu 





16 ATT 

Tav. Sospirato moment 
w E pur giungerti al fine 
Tur. a ^ Prendi ladeftr 
Lav. Prendi la man 
Tul. A1P armi, all* armi. 
Corre verfo la Reggia 
La Città Tol levata. 
tat. Che farà? 

Lav . Fato rio ! 

Tur. Sorte fpietata f 
Tul. Viva Camilla grida ; 

E Latino s'uccida • 
Lat. Viva Camilla? 

Lav. Crudo 
Impennato deftin . 

Tur. Sarò tuo feudo . 
Lat. Saprò con mano ardi 
Anch’ io pugnar . 

Tul. Signori miei la vita , 
Tur- Vadoà pugnar per t 
Bella deh non temer , 



TERZO. 



ir 

SCENA ULTIMA. 

Gran Strada Trionfale. 

Camilla in Carro T rionfante ì 'MeLÌo i Linee i 
e Popolo Vittoriofi • 

Latino , T urna , Lavinia , e Tullia , 
poi Prenejlo incatenato , 

Cam.T) I fonate amiche Trombe, 

Xv Fe (leggiate in sì bel dì: 

Pace il fuolo y e il Ciel rimbomba 
Già bell’ Iride apparì . ' ' ' 

Rifonate&c. 1 
Lineo , venga Prenefto 
Da la Prigione , in cui ' ’ 

Poiché gli tolfi il brando, 

Strinfi le mie catene al piè di lui . 

. • Lineo parìe i 

lat. ( E come ? e quando ?) 
r«r„ ( E tanto il Cielo 
S’ incrudelì con noi ? ) : v 

k/fz. Io de Trionfi tuoi 
Guidai 1* im prefa'. . * i.j 

lav. (Traditore.) 
lat. ( Ed io 

Fni lacagion del tradimento mio . ) 
la rn. Latin con quanto orgoglio 
Tu mi rapidi il Regno , 

Có tanto fdegno io vendicar mi voglio. 
T orna Lineo con Prenejlo incatenato 

Lat. 




Lav. Germano mìo, 

Pre. Lavinia, Paure.' 

'Tur. Prenefto., - 
JPre. Turno . 

Cam. Olà tacete, prima 
Patterà cjucft’ Acciaro 
E diPrenctto,e di Lavìni 
Scende dal, Carro f, 
E poi del fangue.loro, e c 
Sarà da me dentro al tuo i 



Che rigor }*, .. 

Tur. Òhe fierezza ! 



Figlio. 



lap. Manca I* A nimaopprei 
lat. Il Cor soggiaccia. 

V rnge voler ferir Prencfto , e 
rirlofi lafcia cader La fpadt 
Cam. Mori Barbaro. 

Pre. Oh Dio !, 

Cam. M.i in qtieftc braccia. 
Pre. Retta cpnfufo il Core , 
Cam. Ah che alio fdegno 
Lat. O Stelle ! 

. ONumi ! 

Lav. Of-aco! 

Per toglierti all’offcfc 
Dd Popolo adirato 
Entro al Carcere mio chii 
Fu Camilla guidata 
Da finezza a moro fa, e pi 
Or fei mio Spofo. 

Appena il Cor lo crede, 

a rVl 
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Avrai da me dicosi eroiche frodi. 
LiécaTavinia godi 
Del ben, che tanto brami. 

az o dolci, o foa vi (Emi legami. 

Cam. E tu Latin, fc ben pictofa io fili 
Impara à non rapire i Regai altrui, 

E di Metabo a! fangue 
Serba, fé puoi vendetta eterna. 

L ut. F.ftinto 

Redo l’odio giurato, Amore hi vinto. 
Cdfw.Ccflìno tutte al fini’ ire Nemiche. 
Tul.Tu fei l’Amore mio. 

Un. Tuia mia Pliche. 

i > J ■ X 

P re. Amore 

Nel mio Core 

Tutto lieto fcherzando fen va.' 

Cam. Io Tento, 

* • 

Che il contento 
Già queff’ Alma brillar mi fi: 
L.tv. E si dolce il mio diletto, 

Che più dolce non lì dà. 

Tur. Del piacer, ch’io ferbo in petto 
Più dolcezza il mio non hà. 
Tutti. Amore &c. 



fine dsl Drttmtt. 
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